


cui, inconsciamente, sta sacrificando la propria ori- 
ginalità. 

Si tratta, in aftre parole, di andare a stuzzicare 
quell'istinto ad essere se stessi ip che è ben radicato 
entro ognuno e che attende solo di essere risvegliato 
per poter esprimersi i n  tutta la sua forza. 

Essere se stessi 

C'è infatti in ogni nostro ragazzo la tendenza ad 
assumere, nell'iirnbiente umano dove vive, una fisio- 
nomia che gli sia propriii. In vari momenzi della sua 
crescita notiamo che egli si sforza di modificare, in vi- 
sta di un mode110 tutto suo, quei tratti esteriori del 
comportamento che gli erano naturiili: il suo m d o  di 
vesrire diviene più curato, i gusti assumono un grado 
di accettazione o r s u t o  più accentuato. lo stesso atteg- 
giiimento in casa esprime, 2 volte, la volontd di uscire 

, dalla consueta familiarità. 
Non dobbiamo sorprendetci, se sentiremo i hgli rea- 

gire vivacemente ai nostri apprezzamenti sui fatti quo- 
tidiani. al punto tale da rendere iinposstbile un accor- 
do; né se pretenderanno di fare deHe sceIte che, già 
in partenza, sappiamo essere destinate al fallimento. 
L'esperienza ci testimonia quanto siano sta ti  knefici 
certi errori per chiarire alcune idee o per rettificare de- 
terminate nostre scelte! La loro stessa religiosità sarà 
posta in crisi con manifestazioni di scetticismo o di ri- 
fiuto totale. ma per esprimersi in forme di abnega- 
zione e di impegno umanitario che ci lecrreranno scon- 
certati. 

In  altre parole dobbiamo renderci consapevoli che 
la vitalità istintiva dei giovani tende ad assumere un 
voIto ben definito; si tratta di iin'intelligenza che vuole 
affermarsi con caratteristiche &n definite, di un cuore 
che ha esigenze così radicali da non ammettere com- 
promessi o dinieghi, di u n  dinamismo che deve porre 
azioni spettncolari o almeno segnate da una marcata 
impronta di originalità. 

Dj fronte alla esigenza di 4 essere se stessi u, la 
nostrd presenza educativa, pur comprendendone il va- 
Iore, deve fare attenzione che essa non si accentui a 
tal punto da sfo~iare in un esasperato indjvid~alismo. 
L'affermazione del proprio tornaconto su quello degli 
altri, un giudizio sprezzante, l'abuso della buona fede, 
l'assenza di gratuità, i1 calcolo astuto dei vantaggi, so- 
no tutti ,segni rivelatori di un pericoloso squilibrio di 
~ r s o n a l i t à .  

E in questa delicata fase di crescita che deve farsi 
avanti j! nostro dialogo benevoIo e paziente per porre 
in evidenz~ i valori racchiusi nella relazione affettiva 
con gli altri: è priva di significato infa,tti una esistenza 
in cui non ci siano persone da amare e da cui essere 
amati.  

La relatinne con gli ultri 

Non dobbiamo djmenticare che la nostra esistenza 
~ersonale è Iegata agli altri e che il fatto fondamentale 
di ogni uomo è che egli si sente u qualcuno * soltanto 

perchb ha avuto degli esseri umani che lo hama trat- 
tato come tale. Abbiamo xqerto i1 nostro valore, la 
nostra dignità e la nostra libertà, solo perch6 i geni- 
tori e coIorci che hanno avuto cura di noi ci hanno 
amato, stimato e rispettato. 

L'amore e la stima degli altri sono veramente le 
radici che rappresentano il nutrimento e il sastegno di 
una autentica personalità. La relazione con gli alrri è 
quindi una realtà costitutiva dell'uomo e prenderne co- 
scienza significa orientare in modo nuovo tutta la no. 
stra esistenza. 

11 meccanismo della crescita dei nostri ragazzi è le- 
gato alla vitalità di questa dimensione fondamentale. La 
loro inquietudine, l'evasione dalla qu~t id ian~ tà ,  la ri- 
cerca di sensiizioni nuove trovano la loro *spiegazione 
nell'assenza di nuove energie in  questa tensione pro- 
fonda del proprio essere. 

La loro presenza at t iva nella problem~ticu de!ld so- 
cierà, la loro appartenenza a gruppi, le amicizie con cui 
si legano a scopo di divertimento, diacilmente incid* 
no nel loro profondo. Si tratta infatti d i  esperienze di 
vita vissuta in superficialiti; si cerca di sfuggire aila 
solitudine dell'interiorità ttiffandosi nella vuota sicurez- 
za deI collettivismo. Ma B l'insieme di tutti n, con la 
confljt tiia1ità inevitabile che l'anima, non f a  altro che 
spegnere graduaImente nell'essere personale le delicate 
vibrazioni che tendono a1I7evento dell'intimità. 

La mancata re31 izzazione di questa situazione aff et- 
t i v ~  ha una rj,percussione segreta che tende iid aggra- 
varsi sempre piS fino a sfociare in forme di criideltà e 
violenza che ai nostri giorni sono diventate una real- 
tà viva. 

Cib che deve diventare nostra ferma convinzione t 
che la vera relazione d i  cui hanno bisogno i giovani 
consiste essenzialmente nell'incontro dei cuori. T1 vero 
rapporto umano inizia soltanto là dove ci si rivolge ad 
un altro essere come noi, nccettandoIo per che 
è senza fermarsi alle apparenze- o alle convenienze. E 
l'amore dato e ticevuto che dà il tono giusto aiia costi- 
tuzione della personalitb. 

Ora questo elemento determinante P sempre a no- 
stra disposizione e pone mi, genitori ed educatori, in  
una situazione di privilegio rispetto a tutte le altre per- 
sone che si aggirano attorno aIla vita dei nostri figli. 
Essi percepiscono in maniera istintiva quando la no- 
stra presenza nella loro vita ha questa apertura affet- 
tiva. Si tratta di far cadere quelle barriere di ditesa 
che un falso pudore o un prestigio umano ci spingono 
continuamente a costruire nei nostri rapporti con gli 
altri. Occorre disporci ad una presenza sempIice, vera, 
deIicata e premurosa per la crescita delIa originalira 
propria di ogni ragazzo. 

Al  di là di tante parole (i di sottili ragionamenti 
è sempre possibile inventare un tratto, una parola o 
una circostanza in cui avviene tealmente la partecipa- 
zione di valori, di veriti e d i  modi di esistere che 
sono significativi per una vera crescita umana. È qual- 
cosa che tocca nel profondo e che si impone con una 
forza di convinzione che nessuno mai potrh mettere in 
dubbio. È una novità che si aggiunge a quel patrimo- 
nio di saggezza umana che ogni essere porta dentro 
di sé e che si custodisce con orgoglio perché è stato 
conquistato a prezzo di sofferenza. 



L'esperienza di questo dono porta i nastri gicivani 
ad un rinnavamenso gla5ale della vira, ad un i,mpe+ 
gno maggiore per itlserirsi positivnmen te nelh $&età 
con un atteggiamento personale e critico piin maturo. 

Possiamo dire che i nostri giovani crescono bene 
quando le tre esigenze su cui ci siamo ferrnari ,rrovnno 
spazio per esprimersi e per incontrarsi in una unirh 
equilibrata, Quando non ritlsciarna a spiegare certi lo- 
ro atteggiamenti, ersminarno anzitutto se la nostra vita 

s i  sta muovendo realmente verso valori sQni6aeivi e 
autentici; poi tentiamo di mettere a fumo quesri tre 
dinamismi fondamentali per scoprire quale di queste 
tensioni non riesce a mantenere i1 suo ritmo di crescita. 

Con pazienza, delicatezza e intelligenza, senza che 
i giovani I'avvertanil, ci metteremo aU5upera per ripor- 
tare a1 tono giusto la stonatura che c i  ha messo a 
disagio. 

Ed è inutile nascondersi che a questo tavcim do- 
vremmo accingerci chissà quante voite! 




